Il VANGELO DEL NATALE

All´”Homo consumens”, all´“homo hominis lupus“ deve  subentrare l´“homo curans”

La nuova lettera dal Brasile del missionario comboniano, originario di Barletta,  Padre Saverio Paolillo

Carissimi Amici,

la nostra societá non ha come fondamento la persona, ma il denaro. La ricerca ossessiva del guadagno si impone come una forza divoratrice che sottomette tutto a sé, dalla politica all´economia, dalla cultura alla religione. La stessa etica, parola usata e abusata negli utimi tempi, si piega di fronte all´individualismo, all´edonismo e alla voglia matta di avere sempre di piú, costi quel che costi. A pagarne le spese è la Vita in tutte le sue dimensioni. 

Ne sono prova due recenti avvenimenti. Il primo, di respiro mondiale, è la crisi finanziaria, che è decisamente la piú grave degli ultimi anni. I colossi del mercado del credito stanno fracassando. Le Borse, tradizionali templi del Capitale speculativo, stanno crollando in tutto il mondo. Le famiglie americane, stimolate a consumare dal facile acesso al credito, si sono indebitate fino ai denti e ora, impossibilitate di pagare i mutui ipotecari immobiliari, stanno perdendo le loro case. Le banche stringono i rubinetti del credito rendendo difficile l´accesso a prestiti e finanziamenti. Senza finanziamenti non ci sono investimenti. Senza poter ricorrere al credito e senza potere d’acquisto per la deflazione dei salari, non c’è domanda di mercato. Senza consumo non c’è produzione e senza produzione non c’è lavoro. Le difficoltá di Wall Street si fanno oramai sentire su Main Street.  La crisi finanziaria comincia ad allargarsi all´economia reale.
Il capitale chiede aiuto. I suoi emissari, a bordo di costosissimi aerei privati, si recano ai palazzi per chiedere aiuto allo Stato. Santa contraddizione. Per anni, i difensori del neoliberalismo economico hanno fatto di tutto per smontare lo Stato e ridurre sempre di piú il suo intervento nell´economia, per affidarsi alla “mano invisibile” che avrebbe regolato i mercati in un’economia globalmente liberalizzata.  L’idea era quella di dare vita ad un mercato globale libero da interventi statali, che si sarebbe controllato da solo, conforme le leggi interne del mercato. Ora, con l´acqua alla gola, ricorrono all´aiuto dello Stato e cercano protezione sotto la sua mano.
Le grandi potenze del mondo non si sono fatte pregare due volte. In pochissimi giorni hanno iniettato trilioni di dollari per socorrere il mercado finanziario. Da dove sono usciti tutti questi soldi? Chi è l’autore di questo straordinario miracolo che ha moltiplicato i pani e i pesci per distribuirli ai poveri banchieri e agli speculatori? Dov’erano tutte queste risorse quando a predirle erano gli affamati della terra? 

Storicamente insensibili al dolore dei poveri e sordi al grido dei miserabili, i potenti del pianeta hanno dato immediato ascolto al clamore degli investitori e si sono fatti promotori di una trasfusione di capitali pubblici nelle vene del capitale per rianimare le pulsazioni cardiache di Wall Street in fin di vita  Riuniti al capezzale del capitale, stanno investendo le loro migliori risorse per il suo recupero. Pena che non abbiano mai avuto la stessa sensibilitá per i poveri e gli affamati. Alle loro richieste hanno sempre risposto che non avevano soldi. Anzi, invece di iniettare capitali per sconfiggere la fame, hanno dissanguato i poveri attraverso la morsa del debito e i programmi di aggiustamento strutturale patrocinati dal Fondo Monetario Internazionale. E, anche quando hanno deciso di soccorrere i poveri con i cosidetti aiuti umanitari, lo hanno fatto sempre con le briciole e in obbedienza ai loro interessi.
Non mancano le scuse. Le grandi potenze giustificano il loro aiuto al capitale per salvare l´umanitá, ma non è vero. A loro interessa salvare il mercato. La gente deve spendere. È questa la legge dell’economia di mercato. La produzione non è destinata alla soddisfazione delle necessitá fondamentali dell’uomo, ma è sottomessa alla legge di mercato. Si produce quello che il mercato esige e vende, indipendentemente dall´utilitá. In questa festa di acquisti e promozioni c´è posto soltanto per chi ha potere di acquisto. Chi non ha i soldi in tasca che li chieda in prestito. Imprese di credito stanno alla portata di tutti per  “dare una mano”. La vita passa ad essere scandita al ritmo delle cambiali da pagare. Prevale l’”homo consumens”, il consumatore contumace, sedotto dalla  pubblicitá. La propaganda sta a servizio del mercato. Serve a convincere il consumatore. Dotata di grande seduzione, bombarda il suo pubblico di cose supeflue che trasforma in necessarie. L’accesso ad esse solo è possibile con i soldi in tasca. Gli stipendi, da sé, non bastano perché, assettati di lucro, i detentori del potere economico li riducono sempre di piú. Bisogna ripristinare al piú presto il credito. L’importante è spendere anche se per farlo bisogna indebitarsi. Il mercato di credito hai suoi rischi che vale la pena affrontare perché, alla fine dei conti, le possibilitá di guadagnare sono superiori e, anche se le cose dovessero andar male, come nei nostri giorni, ci sará sempre lo Stato ad aiutare. È la visione lampante dell’ipocrisia liberale: privatizzazione dei benefici e socializzazione delle perdite. Chi paga il conto è la vita, soprattutto dei piú poveri.
Il secondo avvenimento riguarda il Brasile. Una violenta alluvione si è abbattuta sul sud del Paese, soprattutto sullo Stato di Santa Catarina e il nostro stato lasciando una scia di distruzione. In Santa Catarina si parla di quasi 150 morti e di migliaia di senza tetto. Nel nostro stato, grazie a Dio  non ci sono vittime fatali, ma sono centinaia le famiglie che hanno perso tutto. È facile in questo caso dare la colpa alla natura e, forse, anche a Dio che permette queste sciagure. Ma il responsabile di questa tragedia non è la pioggia, anche se torrenziale. La colpa della catastrofe è dell´uomo che non rispetta la natura. I monti franati sono gli stessi che sono stati disboscati dalla voracitá umana o occupati disordinatamente da migliaia di famiglie braccate dalla miseria e senza altre opportunitá di spazio per costruire la propria casa. La tragedia dell´alluvione, pertanto, è frutto del matrimonio tra la forza della natura e la violenza umana. Ancora una volta chi soffre le consequenze è la vita.

Se da un parte piove troppo, dall´altra il sole brucia tutto. Il Nordest del Brasile è afflitto da una gravissima siccitá. Migliaia di famiglie stanno lasciando le loro case perché da mesi non piove. I fiumi stanno scomparendo, le mandrie muoiono di sete, i campi non producono piú e la gente, non avendo altre alternative, fugge verso le grandi cittá finendo nelle periferie disumane, amucchiata nelle favelas, esposta al rischio della violenza che insanguina sempre di piú le cittá brasiliane. Si sa che la siccitá è una caratteristica di quella regione, ma in tutti questi anni, si è fatto poco per ridurre la sofferenza della gente. Fiumi di soldi sono stati investiti, ma tutti sono sfociati letteralmente nell´oceano della corruzione, dopo aver irrigato le tasche dei potenti della classe politica locale. È l´ “industria della siccitá”, non molto diversa dell´”industria del Mezzogiorno” in Italia. I problemi diventano pretesto per l´arricchimento dei corrotti. È meglio non risolverli per continuare a nuotare nel fiume dei soldi pubblici. Chi ne fa le spese ancora un volta è la Vita. Alluvione e siccitá, due fenomeni contemporanei in un paese dalle dimensioni continentali, con un unico punto in comune: la sofferenza che si abbatte sulla gente e l´insensibilitá e l´indifferenza dei potenti.

Davanti a questi fatti che cosa ha da dire la Parola di Dio? Siamo missionari. Non siamo né politici né economisti. Il nostro compito è quello di annunciare il Vangelo. Qual è, portanto, il Vangelo che dobbiamo annunciare in questa situazione?

È il Vangelo del Natale. Un pozzo strapieno di novitá, dal quale voglio attingere due aspetti che considero importanti per illuminare la nostra realtá. 

1. Vicinanza/prossimitá: il Vangelo del Natale annuncia la prossimitá di Dio. Questi supera tutte le distanze per coprire la lontanzanza dell´Uomo e per riavvicinarlo a Sé e all´altro. Scende dal piedistallo della sua dignitá divina e esce all´incontro dell´umanitá. Non si fa aspettare. Fa molto di piú del padre della Parabola del Figlio Prodigo. In quel racconto, il padre aspetta ansioso. Nell´incarnazione, Dio non si contiene. Non c´è la fa piú ad aspettare. Scende. Viene al nostro incontro. Si fa prossimo. Questa è la prima lezione del Natale: raggiungersi e avvicinarsi. La crisi economica puó servire a creare e rafforzare  distanze. Nell´ora del pericolo, è forte la tentazione dell´individualismo, dell ´ognuno per sé, del voler mettere a salvo la propria pelle a scapito della vita degli altri. Il Vangelo del Natale ci invita ad avvicinarci, ad unirci, a coprire le distanze. Dio si avvicina a chi si avvicina all´altro. Dio viene all´incontro di chi esce all´incontro dell´altro. Andare agli altri, senza aspettare che siano essi a venire: ecco la missione della Chiesa, la missione di ogni cristiano, ognuno nella sua situazione concreta. Se vogliamo che il Signore venga a noi, noi dobbiamo preparare la sua venuta negli altri, dobbiamo andare da loro, corrispondendo al dinamismo della misericordia divina. È questo il dinamismo dell´Incarnazione. L´Uomo possiede a se stesso, se dimentincandosi di sé, esce dalla tana del suo “io” e “si perde negli altri”. Ma con quali sentimenti deve andare all´ incontro dell´altro?
2. Con compassione/cura: il Vangelo del Natale annuncia la compassione di Dio. Questi scende all´incontro dell´uomo perché sente compassione per la sua situazione. Il suo stomaco si ritorce al vedere il dolore dell´umanitá. Piange davanti al mistero del dolore e della morte alle cui prese non vuole abbandonare l´umanitá. Spinto dalla compassione dell´Uomo, scende per prendersene cura. Non basta avvicinarsi all´altro, bisogna occuparsene e preoccuparsene. “L´altro non è una cosa indefinita. È un volto con uno sguardo e una fisonomia definita. Il volto dell´altro rende impossibile l´indifferenza. Il volto dell´altro mi obbliga a  prendere una  posizione perché parla, clama (voca), pro-voca, e-voca e con-voca. Soprattutto il volto del povero, dell´emarginato e dell´escluso. Il volto dell´altro possiede uno sguardo e uma irradiazione alla quale nessuno puó sottrarsi. Il volto e lo sgardo lanciano sempre una proposta in cerca di uma risposta. Nasce cosí la responsabilitá, l´obbligo di dare risposte.” (Leonardo Boff).  Il Natale annuncia il Vangelo della sollecitudine, della compassione, della responsabilitá e della preoccupazione per l´altro. Questa preoccupazione non puó essere una parentesi che dura il periodo delle feste. È parte integrante della natura umana. Recuperare la dimensione della sollecitudine è riscattare le origini e l´ identitá dell´Uomo. Questi è stato plasmato dalle mani sollecite di un Dio che ama senza limiti. La sua origine è un gesto di cura e amore gratuito. Vive se e perché è circondato di cure e si realizza se si prende cura degli altri. La cura, l´attenzione  e la sollecitudine costituiscono la fonte da cui scaturisce l´Uomo, la sua identitá, la sua ragione di essere e esistere e la sua vocazione. All´”Homo Consumens”, all´“homo hominis lupus“ deve  subentrare l´“homo curans”, la persona che si prende cura degli altri.  Questa visione dell´Uomo non appartiene soltanto alla nostra formazione cristiana. È idea centrale anche di alcuni autori “pagani”. Cito un testo, conosciuto come il Mito di Igino, di un mitografo romano che scrisse intorno al II sécolo d.C.: “Mentre Cura stava attraversando un certo fiume, vide del fango argilloso. Lo raccolse pensosa e cominciò a dargli forma. Ora, mentre stava riflettendo su ciò che aveva fatto, si avvicinò Giove. Cura gli chiese di dare lo spirito di vita a ciò che aveva fatto e Giove acconsentì volentieri. Ma quando Cura pretese di imporre il suo nome a ciò che aveva fatto, Giove glielo proibì e volle che fosse imposto il proprio nome. Mentre Cura e Giove disputavano sul nome, intervenne anche Terra, reclamando che a ciò che era stato fatto fosse imposto il proprio nome, perché essa, la Terra, gli aveva dato il proprio corpo. I disputanti elessero Saturno, il Tempo, a giudice, il quale comunicò ai contendenti la seguente decisione: "Tu, Giove, che hai dato lo spirito, al momento della morte riceverai lo spirito; tu, Terra, che hai dato il corpo, riceverai il corpo. Ma poiché fu Cura che per prima diede forma a questo essere, finché esso vive, lo custodisca la cura (Cura enim quia prima finxit, teneat quamdiu vixerit). Per quanto concerne la controversia sul nome, si chiami homo poiché è stato tratto da humus.” (trad.it. Roberto Dell’Oro). L´Uomo plasmato da Cura è affidato alle sue cure. Cura significa pensiero, sollecitudine, impegno, daffare che ci si dà verso o per qualcosa, affanno, preoccupazione, inquietudine. Dire che l´Uomo è Cura significa riscattare l´inquietudine, la preoccupazione per l´altro, l´affettivitá, l´amorevolezza, la tenerezza, l´ affanno per preservare e promuovere la Vita in tutte le sue dimensioni. È di questo affanno per la Vita che il mondo ha bisogno oggi. È dall´etica dell´amorevolezza che dipende la salvezza del mondo. La cura è il ceritficato di garanzia della persona. Garantisce se è legittimo figlio di Dio. Se Dio è amore, l´Uomo non puó essere altra coisa che amore. O impariamo a preoccuparci gli uni per gli altri o come dice Leonardo Boff, il mondo è condananto a soccombere e scomparire. Quando si assume l´etica della Cura e della preoccupazione per la Vita, tutto il resto viene automaticamente. Lo diceva Sant´Agostinho: “Ama e fa ció che vuoi”. Se uno ama alla stessa maniera di Dio,  non ha bisogno di leggi, codici e regole per dirgli quello che deve fare. Gli viene spontaneamente. Tutte le sue scelte saranno sempre orientate dall´amore per la Vita. Con l´etica della Cura, i soldi diventano uno strumento di solidarietá, la política l´arte del bene comune, la sessualitá l´espressione di donazione reciproca sincera e definitiva, l´economia il mezzo per provvedere alle necessitá di tutti e la religione la celebrazione e la vivenza dell´amorevolezza di Dio. Grazie a Dio l´etica della Cura non è scomparsa del tutto. Nonostante le brutte notizie, stiamo assistendo qui in Brasile a una gara di solidarietá: è il povero che si prende cura del povero. Varie famiglie hanno aperto le loro porte per accogliere le famiglie senza tetto. È di queste immagini e di queste testimonianze che abbiamo bisogno. A noi missionari spetta l´impegno di testimoniare con la nostra vita, fatta di presenza amorevole e solidale, la tenerezza di Dio. Evangelizzare não è trasmettere una dottrina, ma coinvolgere nel dinamismo dell´amore di Dio. È evangelizzata la comunitá che ama, accoglie e si prende cura di tutti. 
Alcune notizie

Il lavoro va abbastanza bene. Ormai siamo agli sgoccioli di quest´anno. Nonostante le difficoltá, il bilancio è positivo. È bello poter contare con un gruppo di educatori che si prende cura di tante persone e con tante altri amici che, pur distanti geograficamente, ci sono vicini con la preghiera e la solidarietá. Durante il 2008 ci sono state alcune conquiste: abbiamo comprato una casa al lato del Progetto Cidadão per costruire una nuova ala e sistemare meglio i corsi di formazione professionale e abbiamo comprato la nuova sede del progetto Casa Sol Nascente che riceve i ragazzi in libertá vigilata. Per quanto riguarda l´ ampliazione del Progetto Cidadão stiamo aspettando una risposta dell´ingegniere e il preventivo. Nel secondo caso avremo bisogno di fare una riforma prima di occupare la nuova casa. Come sempre contiamo con la vostra generositá per realizzare questa due opere. Accogliere l´altro in uno spazio decente e accogliente è un segno di preoccupazione e di sollecitudine. Quando riceviamo un ospite normalmente gli riserviamo la parte migliore della nostra casa, perfino la nostra stanza se è la piú accogliente. Manifestiamo il nostro amore attraverso una buona accoglienza. Questo è il motivo che ci spinge a migliorare le nostre strutture. Nel Progetto Cidadão è aumentato molto il numero di persone che cercano i corsi di formazione professionale. Per ripondere alle richieste abbiamo aperto alcuni corsi serali. L´ampliazione della struttura ci permetterebbe di soddisfare um maggior numero di iscrizioni. Lo stesso vale per la Casa Sol  Nascente. Quando cominciammo il lavoro con i ragazzi in libertá vigilata ne avevamo sotto le nostre cure 100. Oggi ne abbiamo 220. Lo spazio attuale, oltre ad essere insufficiente, é affittato. Per far fronte alle necessitá abbiamo dovuto affittare un altro spazio. Questo ci crea problemi perché gli educatori devono dividersi in due gruppi. La nuova Casa ci permette di sistemare tutte le attivitá nello stesso spazio.
Durante gli ultimi mesi abbiamo ricevuto la visita di vari gruppi di giornalisti: europei, indiani e cinesi. È stato interessante per scambiare alcune idee, ma soprattutto per fare conoscere il progetto in altri paesi. Alcuni di loro ci hanno mandato i ritagli dei giornali dei loro paesi dove hanno parlato del nostro lavoro.

All´inizio del prossimo anno vi manderó notizie piú dettagliate sui risultati del nostro lavoro.

Grazie per tutto quello che fate per noi. Approfitto dell´occasione per farvi gli auguri di Buon Natale. Dio dica bene di tutti noi.

Serra, 03 dicembre 2008

Pe. Saverio Paolillo

